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Orientamenti bibliografici integrativi

Nota bio-bibliografica
Roger COUSINET (Parigi, 1881–1973) compie gli studi universitari alla Sorbona. Nel 1907 pubblica il suo primo notevole studio di psicologia infantile, “Le ròle de l’analogie dans les reprèsentations du monde extérieur chez les enfants”. Nel 1908 un collaboratore di Binet fonda la rivista L’Educateur Moderne e ne affida la segreteria di redazione a Cousinet che, nei primi del 1913, ne diviene il direttore. Allo scoppio della prima guerra mondiale, Cousinet parte per il fronte, interrompendo tutte le sue attività “civili”, tra cui una tesi di dottorato sella sociologia infantile. Intanto, nel 1910, vinto il concorso d’ispettore scolastico, aveva iniziato il quinquennio  d’insegnamento come maestro elementare, prescritto dall’ordinamento scolastico francese per i neo-ispettori. Finita la guerra, riprende la sua attività d’educatore. Le sue funzioni d’ispettore gli permettono di iniziare nel 1920 la sperimentazione del suo metodo di lavoro libero per gruppi partendo, da un gruppo di giovani di una scuola di campagna. Da allora fino al 1940 continua la sperimentazione. Il primo scritto che illustra il metodo è un opuscolo uscito nel 1921, seguito nel 1925 da un secondo scritto. Nello stesso anno 1921, insieme con la signora M.T. Guèritte, conosciuta l’anno prima, fonda il movimento L’Education Nouvelle. Può interessare particolarmente gl’italiani sapere che nel 1935-1936, insieme con la signora Guèritte, organizza una grande riunione durante la quale prende la parola anche Maria MONTESSORI. Nel 1941, quando ha già lasciato il posto d’ispettore, su proposta di Guillaume viene chiamato alla cattedra di pedagogia alla Sorbona, cattedra che tiene fino al 1957. Ma la seconda guerra mondiale già scoppiata, e specialmente l’invasione hitleriana della Francia,  gl’impedisce ogni altra attività poiché, l’educazione nuova sembra particolarmente pericolosa a Hitler, tanto da fargli sopprimere tutto. Inoltre, durante un bombardamento viene distrutta la casa abitata da Cousinet, causando la perdita di tutti i suoi manoscritti. Nel 1945 s’incontra col padre domenicano François M. Chatelain, docente di psicologia pedagogica all’Istituto Cattolico di Parigi, ed insieme gettano le basi del movimento e della rivista l’Éducateur Moderne, e nel 1946 vengono fondati il movimento de L’ècole nouvelle française e la rivista omonima. Gli scopi della rivista vengono fissati nel progresso e nella diffusione d’un’educazione nuova autentica e disinteressata. La rivista, estranea a qualsiasi preoccupazione sia politica che professionale, è aperta a tutti gli educatori. Gli scopo del movimento, oltre la pubblicazione della rivista, vendono ravvisati in: conferenze, riunioni di lavoro, esposizioni di lavori infantili. Cousinet riprende così, in tutti i campi, l’attività interrotta, compresa quella di conferenziere e di partecipante a congressi pedagogici francesi ed internazionali. Ma, grazie al movimento (ed alla rivista, che forma una serie di piccole monografie sui più svariati problemi educativi); ed infine alla scuola “La Source” ha modo di estendere a nuovi campi la sua attività. Di particolare importanza sono gli stages annuali, ciascuno incentrato su un argomento d’attualità pedagogica.

Roger Cousinet, un pioniere dell’educazione nuova
Se analizzassimo, tutte insieme, le opere scritte da quest’Autore, noteremo come ha toccato punti veramente vitali della pedagogia contemporanea, rilevandone aspetti ed offrendo soluzioni che in ogni modo valgono la pena di conoscere. Nell’introduzione alla seconda edizione della sua opera L’autonomia degli scolari, Ferrière attribuisce al metodo di lavoro libero per gruppi il merito dell’universale notorietà del nome di Roger Cousinet e del fatto che le sue opere sono “nelle mani di tutti”
.

Codignola, infine, ci fa ricordare che il metodo è frutto di un’esperienza viva, intelligentemente interpretata, concludendo le pagine dedicate a Cousinet con l’affermazione che questi “è un consumato conoscitore della scuola in tutti i suoi aspetti ed uno dei primi e più penetranti pionieri dei metodi attivi nell’educazione indagati nei loro fondamenti psicologici”1.

Un metodo attivo
Si tratta di uno di quei metodi che “contrappongono la libertà del fanciullo all’autorità del maestro; l’attività spontanea all’imposta passività, la costruzione del sapere alla pura e semplice recezione”
. Questa definizione ci fa capire che l’educazione nuova ha coscienza di aver a che fare con una ben complessa realtà; di dover tener presente che varie, e talora contrastanti, sono le esigenze cui essa vuole soddisfare. E’ forse inevitabile, perciò, che in ogni “educatore nuovo” predomini una determinata esigenza ed altre non trovino esplicito rilievo. A tal uopo, ci può aiutare a comprendere meglio, una considerazione di Debesse: “L’estrema varietà dei metodi è di per sé un indice significativo delle molteplici e diverse direzioni secondo cui può orientarsi l’attività educativa, ma è anche indicativa di ciò che costituisce l’elemento comune ad ogni vera educazione: si tratta (…) non tanto di formare ed istituire il fanciullo quanto di ricavarne con mezzi idonei tutto ciò di cui egli è capace.

Questa definizione offre un comodo criterio teorico per determinare il valore dei vari procedimenti: è cattivo ogni metodo che lascia inutilizzate od ostacola determinate attitudini dell’allievo; è buono quello che consente la piena realizzazione delle sue possibilità”
. Giusta questo criterio, il metodo Cousinet è certamente uno dei “buoni” poiché “vuole salvaguardare la libertà del fanciullo, dargli la possibilità di agire e organizzare il lavoro per gruppi”
, in accordo così col principio basilare dell’educazione nuova, “che concepisce l’esercizio della libertà come coevo colla vita dell’uomo, e introduce forme creative, attive, di libera e spontanea iniziativa nello studio fin nelle scuole pre-elementari ed elementari”
. 

Debesse
 sostiene che, nell’infanzia, “pur nelle più vigile e consapevole educazione, sempre ci sia qualche cosa di assolutamente imprevedibile”. Evidente è qui il contrasto con la presunzione dell’adulto convinto del proprio indiscutibile diritto o dovere di educare secondo “lo spirito della sfiducia nella gioventù, nei suoi istinti, nelle sue energie native, nella sua capacità a formarsi partendo da se stessa”
, che è lo spirito della scuola tradizionale. Invece, proprio “gli istinti e i poteri medesimi del fanciullo forniscono il materiale e danno l’avvio a tutta l’educazione”8. In questa prospettiva, il significato di tutti gli elementi tradizionali dell’educazione muta radicalmente; e di qui esigenze nuove. 

La Cooperazione Scolastica

La Cooperazione Scolastica è un invenzione francese che non tardò a estendersi largamente, a conoscere un successo sempre più rilevante fino a diventare un vero e proprio sistema educativo.

Oggi, la cooperazione scolastica occupa una notevole posizione nel programma dell’insegnamento. Gli istituti magistrali ne sottolineano l’importanza, in maniera particolare; come pure nei tirocini di Educazione Fisica.

Il concetto di Cooperazione è sostanzialmente connaturato al concetto di Educazione. Non si ha Educazione se non nel contesto di Rapporti Sociali su di un piano di Collaborazione e di Reciprocità, e quindi di Cooperazione. Non solo, ma se è vero che la Didattica che scaturisce dalla concezione dell’Educazione Nuova (l’esercizio della libertà come libera e spontanea iniziativa nello studio) è una Didattica essenzialmente Operativa e che questa operatività non può esplicarsi che in un Contesto Sociale, ne deriva che quella Didattica per sua natura è una Didattica Cooperativa.











Il cooperatore dunque è una delle caratteristiche che distinguono la NUOVA dalla VECCHIA concezione educativa. Questo è il presupposto da tener presente per l’esatta comprensione di Roger COUSINET e della cooperazione in sé come componente dell’Atto Educativo cioè “collaborazione costante tra il maestro e gli allievi da una parte, e dall’altra come una collaborazione costante degli allievi tra loro in un mutuo spirito di comprensione e simpatia”.

Cousinet ha toccato punti veramente vitali della pedagogia contemporanea che vale la pena conoscere. Egli scorge nella Socializzazione l’essenza stessa dell’Educazione. Nel 1925 ha sviluppato “un metodo di lavoro libero per gruppi” che ritiene il miglior sistema per realizzare una forma di socializzazione che risponde pienamente alle esigenze di Libero Sviluppo del fanciullo.

Cousinet è uno dei primi pionieri del Metodo Attivo nell’Educazione (dove si contrapponeva la libertà del fanciullo all’autorità del maestro) in quanto, “vuole salvaguardare la libertà del fanciullo, dargli la possibilità di agire e organizzare il lavoro per gruppi”, in accordo così col principio basilare dell’Educazione Nuova.

Il Movimento dell’Educazione Nuova “ha fatto del rispetto del fanciullo uno dei suoi principi fondamentali”1 Questo Movimento è scaturito dal fatto che c’è stata una rivalutazione del fanciullo e dal conseguente riconoscimento dei suoi diritti.












Cousinet pone al primo posto tra le doti dell’educatore, l’Accettazione dell’infanzia e si rifà molto a ROUSSEAU (filosofo e iniziatore della pedagogia contemporanea ai fini del ‘700) il quale affermava che “il maestro non deve né preparare e né formare il fanciullo ma, fornigli i Mezzi per formarsi da solo”. A questi Mezzi bisogna aggiungere gli Iistinti che sono formati da Interesse e Abitudini2, già presenti in ogni fanciullo dove, l’Interesse non deve essere represso perché esprime la propria personalità.

Se Interesse è identificazione del fanciullo con ciò in cui vive e con ciò che fa, egli deve essere Libero di manifestare i suoi Interessi e messo in condizione di Soddisfargli. Deve cioè essere Attivo, pienamente, e non soltanto entro Limiti e in direzioni che il mondo adulto si prefissa coi propri schemi. I Limiti saranno fissati volta per volta dallo stesso fanciullo in base alle sue Forze e alle sue Capacità, che si accrescono mediante l’Esercizio. Per dirla alla DEWEY, “il maestro cessa di essere un sovrano con poteri dittatoriali ma, diventa la guida esperta ed amorevole per aiutarlo nel laborioso cammino dell’età evolutiva”1. 
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La Disciplina coincide con lo Sforzo, l’Ambiente Extrascolastico coincide con la Società; sta al maestro a questo punto rendersi conto come i fanciulli la percepiscono al fine tale da farla permanere come elemento di sviluppo per essi infatti Cousinet affermava che, “Bisogna far in modo che la Società viva in lui, come una parte integrante, in maniera che non possa separarsene senza separarsi da se stesso”.

In fine, possiamo dire che, il Metodo Attivo, secondo la concezione dell’Educazione Nuova, nasce come strumento inteso a soddisfare gli interessi degli educatori in quanto, favorisce l’instaurarsi di una Disciplina che è Organizzazione di Attività.










I benefici intellettuali che si possono ottenere, se il terreno è stato preventivamente preparato, sono notevoli tanto da indurre i maestri a estendere lo Spirito e i Metodi della Cooperazione a tutte le attività di classe compreso l’insegnamento stesso. Infatti, se si vuole assicurare il successo nelle condizioni più favorevoli ed ottenere solidi risultati, che saranno notevoli e duraturi, la Cooperazione Pedagogica sarà sempre il punto di partenza di una buona Cooperativa Scolastica.

La Cooperazione Scolastica nell’ambito pedagogico, è una collaborazione costante tra il maestro e gli allievi da una parte, e dall’altra di una collaborazione costante degli allievi tra di loro in un mutuo spirito di comprensione e simpatia. Gli scolari quindi, non sono più dei rivali, che si sforzano a superarsi a vicenda, ma degli uguali che si aiutano scambievolmente in quanto, nell’ambito del proprio gruppo, per ciascuno “il suo proprio lavoro gode ai suo occhi del prestigio dell’opera totale, alla quale reca la sua pietruzza”.

La Collaborazione non implica necessariamente, l’idea di una Reciprocità ma, può essere intesa anche come un aiuto dato al un altro (fanciullo o adulto) e quindi è un Atto che va al di là senza dubbio del quadro della semplice cooperazione.

Nei giorni scorsi seguivo in TV, un programma dedicato alla raccolta fondi per le vittime del terremoto in Molise. Tra le tante interviste ho fatto attenzione ad una in particolare, dove c’era un bambino che frequentava la 3ª classe di una scuola elementare che raccontava di aver rinunciato alla







sua merendina per avere il corrispettivo in Euro dai suoi genitori, al fine tale da donarli in beneficenza ai suoi “compagni”, vittime di una disgrazia. Qui, a parer mio, si è manifestato in maniera evidente che, i fanciulli sono facilmente commossi dalle disgrazie altrui e che sono sempre disposti, non solo ad un vero Sforzo per aiutare i loro compagni disgraziati, ma ad una Privazione ed anche un Sacrificio. E’, a mio parere, uno degli aspetti più belli dello spirito della cooperazione.

Ma ciò che qui importa è di esaminare non i meriti della collaborazione, che non sono messi in dubbio da nessuno, e neanche le diverse forme che può assumere, ma il modo di prepararli perché, bisogna abituare il fanciullo a comprendere e ad ammettere che la collaborazione non deve effettuarsi esclusivamente in certe particolari circostanze ma, nella vita quotidiana. Quando si tratta di un lavoro scolastico, collaborazione non significa altro che fornire ragguagli, indicazioni, consigli, in breve facilitare lo sforzo altrui: non si tratta di fare un lavoro al posto di un altro.








Conclusioni

In sintesi, le attività del lavoro di gruppo sono da scegliersi tra quelle pratico-operative o trasformabili in tali. Il sapere pratico si distingue da quello astratto, in quanto il primo è composto da operazioni o movimenti successivi, in cui l’uno richiama necessariamente l’altro; il secondo da un certo numero di nozioni o elementi, di cui l’uno non richiama necessariamente l’altro.

La trasformazione del sapere astratto in operativa si effettua, presentando agli allievi ogni nozione da acquisire, come un oggetto parzialmente noto, utilizzabile per ulteriori applicazioni e tale che possa essere acquisito solo mediante una serie di concrete operazioni. L’oggetto ultimo di ogni lavoro di questo genere sono le cose concrete, il reale, la conoscenza del reale, studiato e conosciuto da diversi punti di vista: storico, geografico, scientifico.

Le attività del lavoro di gruppo possono estendersi a tutte le forme di apprendimento, con la duplice finalità di realizzare l’acquisizione di un metodo di ricerca e l’abitudine alla collaborazione.

Il lavoro di gruppo va però ben organizzato e preparato. Anzitutto va curata la composizione dei gruppi: dove, bisogna far in modo che, gli alunni non sono lasciati soli, perché, alcuni sono emarginati o sì auto emarginano. Ad altri potrebbe accadere che, la loro partecipazione, quando non sono coinvolti nel lavoro, si limiti a copiare il lavoro degli altri.

IL COMPITO DELL’INSEGNANTE è anzitutto di preparare il materiale e gli strumenti necessari, a chiarire in che cosa consista il lavoro, dare le indicazioni e i suggerimenti necessari alla sua esecuzione, illustrare la funzione dei componenti del gruppo e la propria, sottolineare la complementarietà dei contributi personali, sollecitare la partecipazione attiva, porre in rilievo la necessità della precisione. Inoltre, deve mettersi a disposizione degli allievi per aiutarli e, se richiesto, di rispondere alle loro esigenze, o, lavorare (se necessario) con loro ed impedire eventuali contrasti. Infine, deve osservare gli alunni, il loro modo di lavorare, gli eventuali inconvenienti da correggere, il loro comportamento sociale, in modo da avere elementi di orientamento e di valutazione.

Gli insegnanti devono avere oltre la preparazione scientifica e pedagogica, l’abilità di lavorare in gruppi.
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